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Carissimi,


l’invito che questa notte ci viene dalla Chiesa e che, insieme, sentiamo sbocciare nel nostro cuore è l’invito alla gioia. Siamo chiamati alla gioia, perché Natale è festa, è grande festa. 


Proprio così è sentito il Natale da quanti, nella fede, guardano a questo Bambino, che è nato a Betlemme, come la novità del tutto unica e sorprendente che ha cambiato il volto dell’umanità e del mondo e l’ha cambiato in modo radicale e per sempre: quel Bambino è il Figlio eterno di Dio che si è fatto uomo per la nostra salvezza!


È vero: l’immagine plastica che più comunemente abbiamo del Natale – l’immagine che ci portiamo dentro da bambini – è quella del presepio. Del resto, sono gli stessi autori sacri, gli evangelisti san Matteo e san Luca, ad offrirci una narrazione semplice e toccante ad un tempo della nascita di Gesù. Ci parlano della mangiatoia di Betlemme, dei pastori e delle loro greggi, degli angeli che cantano, della stella luminosa, dei magi che vengono dall’oriente… 


Questo è il racconto del Vangelo e della tradizione della Chiesa. Ma il Natale non è un mito, non è una favola, non è una semplice poesia. È una realtà, una realtà concreta e viva. È un fatto, un avvenimento che si è inserito dentro la storia e che niente e nessuno possono sradicare e cancellare dalla storia.


Non è un fatto tra i tanti, perché è assolutamente straordinario, singolarissimo, centrale e decisivo, affascinante e sconvolgente. È mistero, è avvenimento di salvezza. È grazia ineffabile, è fonte inesauribile di vita.





E il Verbo si fece carne





La verità del Natale è tutta compendiata in queste brevissime e immense parole che Giovanni ha posto al cuore del “prologo”, ossia dell’introduzione del suo Vangelo: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1, 14).


Ci sono note e familiari queste parole. Ma quale prodigio esse svelano! Sono il punto culminante di un Dio che entra e, per così dire, cammina nella nostra storia. Entra perché è creatore di ogni cosa: «Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste» (v. 3). Entra perché è luce e vita per ogni essere umano: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini… Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (vv. 4. 9). 


Allora Dio non è né lontano né estraneo alle nostre vicende umane: è vicino e partecipe, è vicinissimo e solidale in una maniera umanamente impensabile. Egli è l’Emmanuele, il Dio-con-noi, perché dal cuore e dal grembo di Maria prende la nostra stessa carne umana, stringendo così un legame intimo e indistruttibile con tutti gli uomini e con ogni uomo che viene a questo mondo.


Questo – e non altro – è il Natale cristiano! È dunque un quadro luminoso e splendido quello che la pagina del Vangelo di Giovanni spalanca davanti a noi. 


Eppure la stessa pagina ci mette di fronte alla sfida più drammatica che mai l’uomo può incontrare nella sua esistenza. È la sfida della risposta che non si può non dare al dono di Dio che si fa uomo per noi. Dio, per salvare l’uomo, offre tutto se stesso nel Figlio nato a Betlemme. Ma l’uomo come risponde?


San Giovanni usa, al riguardo, tre efficacissime immagini. Scrive: «La luce [cioè Gesù Cristo] splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta» (v. 5). E ancora: «Il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe» (v. 10). Infine: «[Egli] venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto» (v. 11). È il mistero negativo dell’incredulità e del rifiuto. 


Di questo mistero ci parla anche l’evangelista san Luca, quando annota che Maria «lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo» (Luca 2, 7). Ce ne parla anche l’evangelista san Matteo, quando descrive la reazione violenta del re Erode davanti all’annuncio che è nato il Salvatore (cfr. Matteo 2, 3. 16).  


Su questo grave e inquietante mistero dobbiamo soffermarci a riflettere. Al Signore che nasce per noi, possiamo – purtroppo – rispondere con l’indifferenza, la noia, l’incredulità, il rifiuto. Certo, se siamo qui, questa notte, è perché in fondo al nostro cuore non c’è la volontà di chiudere il Signore Gesù fuori dalla nostra vita, di non fargli trovare posto dentro di noi, di non accoglierlo.


Sento, allora, il bisogno di pregare per me e per tutti voi, perché il Signore nella sua immensa bontà e misericordia ridesti in noi la fede, la renda più viva e ferma, più convinta e matura, più gioiosa e forte. Ci sarà dato così di poter vedere e contemplare nel Bambino di Betlemme che ha poche ore di vita il Dio che è dall’eternità, nel Bambino piccolo piccolo il Dio che «i cieli e i cieli dei cieli non possono contenere», nel Bambino povero e fragile il Dio infinitamente ricco e potente, nell’umiltà abissale della carne umana di questo bambino lo splendore sconfinato della gloria di Dio.


È questo l’augurio che ci scambiamo, il vero augurio di buon Natale.  Che sempre, e non solo questa notte, nella nostra vita di cristiani ci sia la disponibilità di accogliere il Signore Gesù, nato a Betlemme, come il Figlio di Dio che si fa uomo per salvarci e, dunque, come Colui del quale abbiamo immensamente bisogno. Proprio perché unico, necessario e universale Salvatore, lui è nostra «via, verità e vita», è nostra forza, consolazione e speranza, è nostro approdo di pace e di felicità.





Ha dato potere di diventare figli di Dio





Qui si apre un altro fondamentale e bellissimo aspetto del Natale, come ci ricorda san Giovanni nel suo Vangelo, scrivendo: «a quanti l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (vv. 12-13). 


Questo è il grande dono, il vero regalo di Natale. Se nella fede accogliamo Cristo, ci viene data una nuova e originale identità, perché diventiamo figli di Dio. È questo il vertice insuperabile della nostra dignità di persona, ciò che dà pieno valore e senso, vera grandezza e fascino, destino beatificante al nostro essere e al nostro vivere.


È duplice e unitaria la festa del Natale: celebra la nascita di Gesù a Betlemme e, insieme ed inscindibilmente, celebra la nostra nascita come figli di Dio. Così la fede nel Figlio di Dio che si fa uomo sfocia nella fede nell’uomo che, per pura grazia di Cristo, viene elevato alla nuova realtà e dignità di figlio di Dio. 


Indivise e indivisibili si fanno, allora, la gratitudine, l’ammirazione, la lode, la gioia: per il Signore che si fa bambino per noi e per l’uomo che viene portato alla incommensurabile dignità di figlio di Dio. Come canta sant’Efrem, diacono della Chiesa di Siria, profondo teologo e finissimo poeta: «La Vergine ha oggi partorito l’Emmanuele a Betlemme. Il Signore di Davide nelle fasce ha nascosto la propria gloria… Le sue fasce hanno dato un vestito di gloria agli uomini» (Inno V).


Proprio questa affascinante bellezza del Natale viene deturpata, così come la gioia indescrivibile che da esso si sprigiona viene messa a dura prova, dalle tante e troppe forme di violazione della insopprimibile dignità della persona. 


Il Natale, in questo suo volto così umano e insieme così religioso, viene drammaticamente sconvolto e sfigurato, nel nostro mondo, da una folla enorme di persone misconosciute e calpestate nella loro nativa dignità e nei loro sacrosanti diritti umani. È la folla incalcolabile dei poveri, dei miseri, degli abbandonati, degli emarginati, dei privati di cibo, di medicine e di cultura, dei disperati, di quanti – innocenti – abitano in terre sconvolte da odio, violenza, guerra, terrorismo. È triste iniziare questo elenco di tragedie e di sofferenze: personali e sociali, vicine e lontane, diffuse in tutto il mondo.


Il Natale ci sollecita ad uno sguardo particolare alla situazione dei bambini. C’è indubbiamente la sorte fortunata e serena dei bambini desiderati, accolti e amati. E c’è – quanto mai ampia – la sorte triste, penosa e spesso spaventosa dei bambini non ancora nati e già rifiutati; dei bambini che soffrono e sono minacciati, patiscono la miseria, muoiono a causa delle malattie e della denutrizione, cadono vittime della guerra e talvolta ne diventano persino protagonisti. C’è la sorte non meno diffusa dei bambini abbandonati dai genitori e condannati a rimanere senza casa, privi del calore di una propria famiglia; dei bambini che subiscono molte forme di violenza e di prepotenza da parte degli adulti; dei bambini non rispettati nel loro corpo e nella loro anima. 


Come dimenticare, in questo momento, che quella presa dal Figlio di Dio da Maria è una carne umana fragile, povera, vulnerabile, provata e sofferente, una carne mortale? Proprio con questa carne, Dio dice a tutti noi il suo amore tenerissimo e forte e, insieme, la sua volontà di partecipare in modo radicale al dolore del mondo. La sua è una carne nella quale si ripercuotono tutte le offese, le violenze e le ferite inferte alla dignità personale di ogni essere umano. Questo ci dice, questa notte ancora una volta, il piccolo Bambino di Betlemme.


Lo vogliamo guardare con gli occhi di tutte le persone che nelle più svariate forme soffrono, piangono e sono disperate. Uno sguardo, questo, che ci può, da un lato, ammutolire e impietrire di spavento, ma dall’altro lato spingere irresistibilmente a un grido di aiuto, a una richiesta di liberazione e di giustizia, a un’implorazione di consolazione e di pace.


Sì, gli occhi di ogni uomo non ripiegati su se stessi, non vaganti nel vuoto, non smarriti nel buio della disperazione, ma puntati pieni di fiducia negli occhi del Bambino nato a Betlemme.


Un Natale celebrato così ci apre ad una sorpresa che ci rianima e ci infonde una gioia imperturbabile: quella di sentirsi guardati nei nostri occhi dagli occhi di Gesù. E non è in questo scambio di sguardi tutto il Natale che ci salva?


Sia veramente così per tutti noi.








+ Dionigi card. Tettamanzi
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